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POTERE E CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

Tu hai detto che spesso il potere è superiore alla consapevolezza e ti stavi riferendo al fatto di poter inserire nelle self personali individuali dei semi temporali. Come ci si può gestire un potere del quale non si conosce totalmente la sua portata e del quale non si ha la consapevolezza?

Falco:

Se non hai la consapevolezza non gestisci alcun potere o ciò che fai non ha motivi particolari. Se esiste consapevolezza il potere dovrà andare in qualche direzione. Se questa consapevolezza non esiste la domanda cade da sola. 

Possono esserci delle interessanti condizioni di mezzo. Quando esiste più potenza rispetto alla capacità di gestirla - e questo può succedere in alcuni casi o in momenti particolari rispetto ad alcuni eventi sincronici - in quel momento si può essere nel posto giusto o nel momento giusto o sbagliato. In quel momento si può essere letteralmente, come si suol dire, Signori del Karma di altri. In pratica le sequenze nel tempo relativamente allo svolgersi degli eventi, se esiste consapevolezza, possono essere guidate, altrimenti c’è la casualità della presenza in un posto senza essere all’altezza rispetto a quanto in quel posto avviene. Quindi, il problema è tutto basato sul significato di consapevolezza. 

Intervento:

In cosa consiste la consapevolezza del potere? Io, in un certo momento, ho dentro di me un forte senso di consapevolezza; in quel momento posso gestire un potere che non mi è stato conferito?

Falco:

Se non ti è stato conferito non ce l’hai. Cosa gestisci?

La consapevolezza di per sé non è un potere.

Intervento:

Una volta abbiamo fatto un’equazione: libero arbitrio = potere. Possiamo fare l’equazione: libero arbitrio = consapevolezza = potere? Come fa una persona sapere a che livello di potere individuale è? Coma fa a misurare la sua consapevolezza?

Falco:

Stiamo continuando a mescolare i discorsi. La consapevolezza è un discorso, il potere è un altro. Tu puoi disporre di un’auto da 150 cavalli ma non avere la benzina. Per quanto tu faccia “brum brum” non vai lontano e quindi la consapevolezza di avere un auto non significa avere il carburante.

Quindi, il potere è un discorso e la consapevolezza ti farà dire: “è inutile che tu facevi brum brum”; andrai da qualche parte solo se hai la benzina. Quindi, il libero arbitrio di per sé è un potere se si gestisce con la conoscenza. Non è sufficiente dire: ho il libero arbitrio e quindi posso fare qualsiasi cosa per cui sparo al primo che passa sulla strada. Quello è un libero arbitrio? Da un certo punto di vista lo è, è una capacità di scelta che avrà delle conseguenze e che può determinare dei cambiamenti nella tua vita come in quella di altri ma è una capacità di scelta limitata. La consapevolezza è quella del giocatore di scacchi che riesce a prevedere le mosse. Faccio una mossa e quindi avverranno determinate conseguenze. Si tratta di un potere gestito, non è il potere dell’immediatezza. Faccio una cosa e quindi qualunque cosa succeda io ho fatto “qualcosa”. Quella non è ne consapevolezza, ma è una dimostrazione di scelta senza il valore che potrebbe idealmente avere. Quando si parla di libero arbitrio abbiamo sempre parlato del suo valore intrinseco. Libero arbitrio e consapevolezza corrispondono quando si parla di discorsi di sufficiente livello. Il libero arbitrio generico è la facoltà di qualunque essere di fare “qualcosa”; un batterio ad esempio, ha il libero arbitrio di farvi ammalare. Però in questo caso non andiamo molto lontano…… 

IL POTERE IN DAMANHUR

Intervento:

Tu hai detto che Damanhur è una scuola basata sul potere. Che cosa significa il potere in Damanhur? Io vorrei capire che cosa è il potere in Damanhur. Noi abbiamo degli incarichi, non vedo però l’incarico legato al potere.

Falco:

Il potere in Damanhur, come negli altri casi, è esattamente proporzionale alla consapevolezza dell’individuo. Quindi, se gli individui hanno una consapevolezza e sanno che, facendo una serie di cose, accendono il motore e se in quel motore c’è la benzina, vanno comunque da qualche parte.

In questo caso la situazione è completamente rovesciata: c’è il carburante, c’è l’automobile; la consapevolezza, che è una parte esprimibile dal potere stesso, ti permette o meno di accendere il motore di questa auto ideale e di andare poi da qualche parte. Il potere ti permette di andare da qualche parte. In Damanhur la condizione è rovesciata rispetto a ciò che avviene in altri luoghi: c’è il carburante, c’è l’auto, però occorre essere capaci di guidare. Ovviamente, la consapevolezza, la conoscenza e il potere debbono necessariamente corrispondere. Senza la consapevolezza quell’auto non la poterà in nessun posto.

Intervento:

Secondo te il potere significa avere l’automobile con la benzina e la conoscenza.

Falco:

No, la conoscenza è ti permette di gestire il potere. Il libero arbitrio è la scelta di gestire questo potere in qualche direzione. Puoi accendere il motore e stare con l’auto ferma, puoi decidere, se sai guidare l’auto, di andare in qualche direzione. La scelta è indipendente dal potere.

Intervento:

E da chi dipende la direzione?

Falco:

La direzione naturalmente dipende dall’individuo, dal suo libero arbitrio, dalle conoscenze che la persona può avere, dal fatto che può decidere di fare “qualcosa” con quell’auto, di dare il passaggio a qualcuno o metterlo sotto. Si tratta ovviamente di due scelte diverse.

Intervento:

Quindi il libero arbitrio ci dice che cosa dobbiamo fare in realtà?

Falco:

No, il libero arbitrio, in questo caso, è la consapevolezza dell’uso di un potere. Ho una possibilità e lo uso, l’adopero in qualche direzione. La conoscenza mi permette di usare quel potere “bene”. Bene o male è proporzionale a sua volta alla conoscenza, però è un inseguimento di elementi, di fattori.

Intervento:

Se il libero arbitrio è la capacità di usare il potere, se io non so qual è il mio potere siamo di nuovo da capo.

Falco:

Per questo motivo bisogna avere tutta la sequenza. 

Il potere ci permette di avere benzina in abbondanza; abbiamo il potere detonante della benzina. Con quella benzina possiamo fare molte cose. Possiamo mettere queste benzina nell’auto, possiamo creare un effetto scenico e fare una fiammata, possiamo fare molte cose. Sarà la conoscenza che ti permetterà poi di gestire il potere, di usare questa benzina in qualche maniera. Quindi, abbiamo il potere (la potenza contenuta nella benzina), la conoscenza che permette di decidere cosa fare con questo potere (le potenzialità esprimibili da esso), e poi il libero arbitrio che ti permetterà di scegliere la direzione con la quale fare le diverse scelte. La consapevolezza mette insieme e collega tra loro questi fattori. So di avere il potere, so come gestirlo perché ho la conoscenza e quindi ho il libero arbitrio per decidere cosa fare idealmente di questi aspetti.

Intervento:

Noi adesso non stiamo parlando di benzina né di automobili. Il potere di cui stiamo parlando è una cosa un po’ superiore alla benzina.

Falco:

Dipende da come lo utilizzi, lasciamolo neutro. L’esempio della benzina può funzionare perché ha la condizione ideale di contenere “un quid” di energia che poi è esprimibile in tante maniere.

Intervento:

Io torno alla prima domanda: se vedo, se tocco, se annuso la benzina mi rendo conto di questo potere. Come faccio a sapere, se non vedo il potere, quanto potere ho?

Falco:

Siamo al punto di prima. Come dicevamo poc’anzi abbiamo una quantità immensa di potere. Abbiamo pozzi di potere, abbiamo un potenziale altissimo di pozzi petroliferi.

Intervento:

A parte il tuo potere personale, parli di un potere come popolo o individuale.

Falco:

Anche individuale. Certo, esiste un potere di popolo - e con il popolo è possibile utilizzare il potere in modo diverso rispetto a quello individuale - poi c’è un potere individuale. Esiste una grandissima potenzialità d’uso di questa forza. Poi, come si consegue la consapevolezza? Con lo studio, con l’allenamento, con l’addestramento, con la preparazione, con tutto ciò che è necessario per sapere. Cosa si può fare con questa ideale benzina? Puoi fare veramente di tutto. Il libero arbitrio permetterà di gestire questa benzina in varie direzioni. Semmai vi posso fare una domanda successiva. Esiste, a questo punto, una parità nella gestione e nell’uso possibile del potere od esiste una gerarchia di potere? Esiste una gerarchia di potere. Per esempio, una gerarchia di popolo è superiore ad un potere individuale e quindi esiste un diverso collegamento. Quanto maggiormente sei collegato con il principio di popolo, maggiore è la gestione anche del potere individuale. 

Poi, questo potere può andare anche in direzione opposta rispetto a quella di un altro? Certo, è possibile perché il potere individuale, se esiste libero arbitrio, idealmente può essere direzionato in qualunque direzione. Sarà la consapevolezza, sarà la conoscenza che impedirà una quantità di usi pericolosi o dannosi di questo potere ma non perché non puoi far questo ma perché hai una consapevolezza o una coscienza tale per cui evidentemente non lo userai in una certa maniera.

Intervento:

Il rituale è collegato al potere, alla consapevolezza o a tutti e due?

Falco:

Il rituale, in questo caso, permette di decidere da quale parte si gira la chiave per accendere il motore; si tratta proprio del metodo di innesco per far funzionare tutti questi aspetti. Senza la ritualizzazione di una serie di comportamenti nella forma non si può mettere in funzione “qualcosa” che deve funzionare nella forma. Per funzionare nella forma bisogna usare la forma, quindi ritualizzare un segnale, un comportamento, “un qualcosa”. Esistono scuole apposite per far questo. Esiste poi anche una ritualizzazione individuale, personale che può andare dal gesto apotropaico fino alla scaramanzia. Queste sono tutte funzioni simboliche alle quali si è aggiunto un significato e quindi sono sistemi di innesco. La parola è una delle prime funzioni. Senza la parola noi non esprimiamo una consapevolezza verso noi stessi. A volte abbiamo la necessità di pensare con le parole per avere un determinato livello di consapevolezza dei nostri pensieri, altre volte non è evidentemente necessario, possiamo agire anche mantenendo la mente vuota.

Però, in alcuni casi, questo è indispensabile. Si tratta di sorgenti di consapevolezza e quindi di ciò che è il nostro potenziale il quale viene appunto ritualizzato. Per me rituale è rappresentato da determinati segnali: prendo il telecomando, schiaccio un pulsante, ed allora ho ritualizzato la volontà di accendere il televisore, di vedere cosa succede in giro per il mondo, ho compiuto un gesto. In genere la differenza tra la ritualizzazione di un comportamento è un comportamento abituale, un comportamento continuativo che possiamo avere per la nostra vita è proprio rappresentato da questi elementi. Noi possiamo ritualizzare un gesto: ad esempio mi infilo una scarpa prima dell’altra perché ho l’abitudine di comportarmi in questo modo, oppure mi lego le scarpe come ho imparato a fare, oppure quel particolare segnale o sequenza di eventi mi ritualizza un comportamento che ho reso inconscio o che dall’inconscio ho portato alla parte cosciente. Si tratta di meccanismi evidenti e poi ci sono dei comportamenti rituali non evidenti per i quali non esiste l'evidenza della causa/effetto consecutiva, della consecutio temporum laterale. Se io schiaccio il pulsante del telecomando e so che questo manda un segnale infrarosso che poi viene ricevuto dal televisore per cui passerà corrente nei circuiti e questo meccanismo mi mette in moto il televisore, se ho questa conoscenza, so che succede questo, però, se non sono un tecnico della televisione, è irrilevante che conosca tutto il processo. Certo, se io punto il telecomando in un punto ed il televisore è dall’altra parte e poi, se non si accende, mi arrabbio e lo riporto al negozio, evidentemente non ho neppure un minimo di conoscenza per poter gestire un televisore. Nella gestione invece del potere che è stato trovato, elargito, scoperto, quello al quale accennavi prima, quello di ordine spirituale – usiamo questo termine nel suo senso più generico – invece può succedere di solito che la persona non conosca le sequenze che lo attivano, però sa che, ripetendole, avviene un’attivazione per cui, schiacciando il telecomando, il televisore funziona. Si tratta livelli di funzione decisamente diversi.

Intervento:

Vorrei sapere se i livelli alchemici (reggitori, sognatori, alchimisti e altri) sono dei poteri che vengono dati o delle funzioni cui poi può aggiungersi un potere; se questa è poi una possibilità che si raggiunge oppure se è un’attivazione che viene data.

Falco:

Sono poteri.

Intervento:

Sono poteri che vengono man mano sviluppati.

Falco:

Si scelgono delle linee nell’utilizzo dei potenziali che poi possono essere guidati e indirizzati.

PERSONALITA’ ALIENE

Intervento:

Conosciamo l’esistenza di personalità aliene, personalità che non appartengono a questo pianeta. Ci possono essere delle personalità aliene che non rispondono alle nostre leggi consuete, alle nostre consuetudini di comportamento? Sappiamo di persone che arrivano da un altro pianeta ed è successo che ci fossero delle persone che era la prima volta che erano incarnate su questo pianeta. Come ci si comporta rispetto alle loro personalità? Come ci si identifica? Seguono lo stesso criterio?

Falco:

In ogni caso quando qualcuno si incarna e vive sulla terra, deve obbedire alle leggi che funzionano su questo pianeta. Se, nella struttura d’anima dell’individuo, ci sono anche personalità aliene esse si adegueranno; saranno state scelte nella maniera adeguata per convivere, altrimenti sarebbe difficile.

Intervento:

Questo vuol dire che sulla Soglia ci sono anche personalità aliene per cui quando passa l’attrattore prende queste personalità.

Falco:

Che cos’è una personalità? Una personalità è rappresentata da una serie di risposte abituali a determinanti stimoli. Certo, se a causa dell’ambiente devi saltare tutti i momenti perché si formano continuamente dei vulcani sotto i piedi, allora quella personalità sarà basata sull’essere decisamente scattanti. Questo “essere scattante” sarà “qualcosa” di traducibile in modo da eventualmente collegarsi ad una nostra struttura d’anima nel nostro mondo.

Tutto ciò che arriva su questo mondo deve servire a questo mondo.

Se, durante una serie di esistenze, fossimo stati dei capodogli e fossimo quindi abituati all’acqua con una bella capacità di apnea, si tratterà di una caratteristica che verrà comunque fuori anche quando diventiamo creature del deserto. Servirà certamente a “qualcosa” anche se in quale maniera non lo so; se è una capacità, se è una qualità che ha formato degli aspetti caratteriali si evidenzierà in qualche maniera. Non sappiamo a cosa tutto questo può condurre. Se un bambino studia delle cose, non è detto che poi farà da grande quelle cose, potrebbe prendere strade completamente diverse rispetto a quelle relative agli studi che svolgerà durante la propria esistenza. Però avrà acquisito una serie di elementi utili, forse avrà, per esempio, imparato a studiare, a raccogliere le informazioni ed ordinarle nella propria mente in un modo utile, qualunque cosa faccia. 

Intervento:

Quindi, si segue lo stesso criterio di identificazione delle personalità con caratteristiche maschili e femminili.

Falco:

Non si tratta tanto di seguire o meno un criterio. Ciò che abbiamo dentro di noi nella nostra struttura d’anima di sicuro è relativo a noi e certamente deve essere pienamente adattabile all’ambiente nel quale ci troviamo. Non può succedere diversamente. Se esiste, in qualche maniera è senz’altro utile, anche se può succedere che non scopriamo per un certo tempo l’utilità di certe nostre caratteristiche oppure, facendo un altro esempio, possiamo avere dei geni che non funzioneranno per tutta la nostra esistenza e per le altre generazioni successive ma, nel momento nel quale si presenterà la condizione adatta al funzionamento di quei geni, essi si attiveranno. Quindi, noi abbiamo dei potenziali ma non è detto che dobbiamo utilizzarli nella nostra sequenza di vita. 

Intervento:

Quando una persona è la prima volta che si reincarna su questo pianeta in forma umana cosa può succedere?

Falco:

Per incarnarsi su questo pianeta di sicuro deve essere adattato a questo perché altrimenti non ci arriva. Su questo aspetto non esiste il minimo dubbio. Qualunque cosa venga fuori sarà comunque, come dicevo tempo fa, adattabile e funzionale a ciò che fa o farà in questa vita.

Non si può predeterminare prima ciò che succede.

Intervento:

Con il lavoro delle caratteristiche di popolo, con il collegamento di paratelepatia, con lo scambio delle caratteristiche in cabina, queste caratteristiche vanno ad inserirsi nelle personalità già esistenti o possono addirittura creare delle nuove personalità.

Falco:

Certe caratteristiche possono creare nuove personalità?

Generalmente dovremmo già avere dentro alcune caratteristiche e se ci sono predisposizioni adatte verranno fuori da qualche nostra personalità. Per fare un esempio abbiamo dentro dei semi o dei ricettori e nel momento nel quale si manifesta una nuova caratteristica si presenterà la personalità più adatta per accoglierla. Germoglierà in quel terreno e non in altro ma, per una naturale predisposizione, noi abbiamo una gamma infinitamente estesa di capacità e di potenzialità. Dipende da quali eventi incontriamo durante l’esistenza; durante la nostra vita alcuni aspetti funzioneranno ed altri non avranno mai occasione di manifestarsi.

Intervento:

Per quanto riguarda il potere in Damanhur dov’è la pompa di benzina? Chi distribuisce la benzina? Adesso ci sei tu, Falco, che sei il gestore della pompa di benzina che distribuisci. Ora abbiamo visto che cos’è la consapevolezza, abbiamo visto cos’è il libero arbitrio ed io ho capito cos’è il potere. Il potere è la benzina, però non posso venire da te e comperarla perché non ci sono soldi che pagano questa benzina. Ecco, allora, il distributore e la pompa di benzina in Damanhur dove sono?

Falco:

Innanzi tutto il territorio di Damanhur stesso emette tanti effluvi di benzina e ne esistono in abbondanza. Quando cammini ci sguazzi dentro, sia per una presenza di affioramenti sincronici, sia per le gestioni di base, cioè quelle relative al popolo, alle divinità in formazione, alla Triade. Quindi, esiste una quantità immensa di benzina, molto superiore a quella che ciascuno usa ed userà durante la propria esistenza. E, poi, ovviamente ci sono benzine diverse. La benzina non serve per tutto, ci sono diversi tipi di carburante. Per esempio, per i vari tipi di sperimentazione temporale, si usa un carburante che non è quello usuale e che ha delle caratteristiche diverse. Però, da sempre, siamo in grado di modificare e di trasformare un carburante in un altro. Sono anni che parliamo di questo argomento, dalle miniere temporali alla capacità di trasformare l'energia sincronica in altro. Esiste un'abbondanza incommensurabile di energia. Diciamo che ne esiste un quantitativo molto maggiore rispetto ai rubinetti ai quali si attinge. Noi abbiamo una serie estesissima di tipi di petrolio però abbiamo dei rubinettini molto piccoli. Si potrebbe attingere ad una quantità molto più grande di energia che è comunque proporzionale a tutte le cose di cui abbiamo parlato prima. Qualcuno, certo, utilizza questa benzina ma il potenziale effettivo d’uso è enormemente più esteso. Del resto siamo qui per imparare ad usarlo però, come dicevo recentemente, è possibile far questo se non si smette di spingere. Ecco, come nel caso di quelle pompe ad acqua dove esiste il pulsante a molla, devi tenerlo premuto perché venga fuori l’acqua ma appena sposti la mano, prima che la pompa mandi di nuovo in pressione dell’acqua, passa un certo tempo.

ECOSISTEMA SPIRITUALE ED ECOSISTEMA TEMPORALE

Intervento:

Parlando di regno temporale, abbiamo preso coscienza dell’esistenza di un ecosistema temporale che hai definito pseudovivente, intelligente, una creatura, un ecosistema che è naturale, che interagisce con i regni spaziali ai quali noi stessi partecipiamo sul nostro piano di esistenza ed ognuno di noi è connesso con questo ecosistema temporale, con questa creatura temporale attraverso i vari tubicini di cui abbiamo parlato nelle varie serate scorse. Dal momento che stiamo parlando del tempo come ecosistema pseudivivente, come creatura possibile, è possibile pensare a tutte le possibilità di interazioni con il tempo, dai viaggi nel tempo alla possibilità di navigare il territorio temporale, alla possibilità di utilizzare il tempo per esplorare altri piani, altre direzioni possibili. Esiste cioè la possibilità, attraverso la connessione temporale, di regolare la partecipazione ai flussi di pensiero, all’intelligenza. Dal momento che consideriamo questo ecosistema come un aspetto vivente e che chiamiamo vegetazione temporale, potremmo immaginare che potrebbe trattarsi piuttosto che di fenomeno tecnologico, in futuro di un’alleanza, di una simbiosi con questa creatura, con questo ecosistema, con questo regno, che non è spaziale, ma che è temporale, come se fosse una simbiosi con entità, forze divine, selfiche o spiriti di natura che, invece di essere entità spaziali, dimensionali, sottili, sono creature che partecipano, vivono e compongono questo ecosistema temporale che noi chiamiamo vegetazione temporale. Se immaginiamo una sorta di simbiosi con la creatura tempo che ci permette di ottenere tutta una serie di effetti che con la logica più tecnica ottenevamo grazie ad una applicazione di leggi, meccanismi, tecnologie, possiamo allora cambiare ottica ed immaginarla così come un’alleanza con una forza?

Falco:

In un ecosistema siamo tutti simbionti, stiamo solo scoprendo delle realtà già esistenti. E’ come se di colpo avessimo scoperto la circolazione sanguigna. Ecco, i corpi funzionavano anche prima che la scoprissero, e quindi non è cambiato nulla da questo punto di vista, tranne il fatto che questo genere di conoscenza può permettere di fare e modificare aspetti che prima erano o sembravano immodificabili, che erano collegati a comportamenti, a sistemi, a condizioni nei confronti dei quali non avevamo nessun potere. Stiamo parlando di un solo ecosistema al quale partecipano sia struttura temporali che vegetali, minerali, animali. Non è cambiato nulla.

Intervento:

Anche nell’ecosistema delle divinità non è mai cambiato niente però il fatto di riuscire a fare delle alleanze e ricondurle sotto controllo crea notevoli cambiamenti. Mi chiedo se il fatto di avere un’alleanza ed una contrattualità con una creatura temporale ci permetta di sviluppare delle possibilità che altrimenti possiamo solo subire come parte di un ecosistema inconsapevole.

Falco:

Non si tratta tanto di subire, ma di utilizzare. Un ecosistema è basato sulla reciprocità. Se qualcosa esiste e funziona questo avviene perché si tratta di un rapporto reciproco, altrimenti non funzionerebbe. L’unico sistema individuale, come parte di un ecosistema, ma che però è unidirezionale, è quello alimentare: io mangio, ho fatto uno scambio ma nel senso che lui è finito dentro alla mia pancia o viceversa.

Intervento:

Voglio tentare di creare uno scenario un poco fantascientifico. L’ecosistema divino era fuori controllo, l’ecosistema degli spiriti di natura era sfuggito alla possibilità di avere un rapporto qualsiasi con l’essere umano per i motivi che conosciamo, a causa dell’egoismo umano, del comportamento antiecologico, di entità di vario livello proprio perché l’essere umano era inconsapevole. Quindi si è fatto un grande sforzo per nuovamente ristabilire un equilibrio armonico con l’ecosistema spirituale che ci circonda. Potremo immaginare che anche l’ecosistema temporale, come ecosistema vivente, fosse in qualche modo da orientare o fosse stato fuori controllo. Il fatto di riportarlo sotto controllo cosa significa? Cosa significa ”vivente” applicato ad una logica temporale?

Falco:

E’ difficile interpretare cosa significa vivente quando parli di un sasso, di un cristallo, di una nube di gas, di ioni liberi proprio perché i sistemi di vista non sono facilmente paragonabili. Perché ci sia vita ci deve essere uno scambio guidato non dalla casualità o da leggi ma ci deve essere un quantitativo di possibilità di scelta, di libero arbitrio che permette di dire “si” o “no” a delle cose e che dà una poossibilità di azioni diverse. Si tratta quindi di uno scambio tra esseri pensanti che possono avere in qualche maniera una qualche forma di collegamento fra loro. Anche con uno scarafaggio può esserci uno scambio di questo genere: scappa, si nasconde nel buio, però poi abita nelle zone abitate da esseri umani perché comunque ha dei vantaggi. Quindi, esiste uno scambio, una lotta, una condizione di contrapposizione continua che viene chiamata evoluzione o distinzione di specie che hanno delle funzioni a livelli molto diversi. Esiste una grande diversità tra un rapporto a due: tu ed un altro essere, la tua specie ed un’altra specie. Le interazioni sono infinitamente diverse rispetto a quelle individuali. In un ecosistema, per quanto ci faccia dispiacere, è utile anche la zanzara o la mosca fastidiosa che viene sul naso al mattino. Quindi, si tratta comunque di “qualche cosa” che vive e funziona.

Non è detto che gli ecosistemi debbano interagire uno con l’altro, non è detto che un ecosistema interagisca direttamente con te. Può darsi che interagisca, per esempio, attraverso una catena alimentare con altri sistemi per arrivare a funzioni che hanno a che fare invece con te come individuo. Uno scambio di specie, un’interazione tra specie, un impianto ecosistemico deve necessariamente avere degli scambi allargati al di là di quelli individuali.

I LIVELLI DI INTELLIGENZA 

Intervento:

Tempo fa, parlando dei flussi di pensiero, delle correnti di pensiero dell’universo avevi detto che un sistema bellico permetteva, attraverso interventi divini, di cambiare, di modificare le correnti. E’ come se fosse possibile modificare ed addirittura impoverire un sistema abitato, un mondo, una serie di mondi, delle possibilità evolutive perché si devia il flusso di pensiero che fino a prima serviva per quel mondo o per quel particolare insieme di mondi che si voleva attaccare in questo modo. Questa azione bellica coinvolgeva l’utilizzo di geometrie divine, addirittura spostamenti di divinità per poter ottenere questi aspetti. Mi avevi fatto disegnare la volta scorsa i vari omini che erano collegati attraverso la respirazione e avevi fatto immaginare questa creatura sopra di noi che è la vegetazione alla quale siamo collegati attraverso questi tubicini. Attraverso questi tubicini scorre intelligenza e sono gli elementi che ci mettono in contatto con il flusso di pensiero di nostra competenza. A questo punto, il signor tempo, immaginando che fosse effettivamente una creatura, un elemento vivente, può essere coinvolto in queste azioni belliche nel senso che si interagisce sulle connessioni oppure esiste proprio un coinvolgimento di questo regno per regolare in chiusura il flusso di pensiero che ci riguarda agendo su queste particolari connessioni?

Falco:

Sì, penso che possa funzionare. Ma parliamo di intelligenza. Facciamo un’ipotesi: l’intelligenza, nella sua visione più semplice, è la capacità di stabilire connessioni tra causa/effetto. La natura del tempo, in una delle sue letture, è letteralmente simile alla connessione continua di causa/effetto nei fatti. Da questo punto di vista, il tempo è portatore di intelligenza. Il tempo causa/effetto, in una delle sue letture, è veramente il portatore di queste connessioni. La consapevolezza dello scoprirlo è per noi l’intelligenza. Invece, la sostanza dell’intelligenza è proprio il rapporto di causa/effetto. Noi abbiamo parlato di pacchetti di tempo, di connessioni, di intelligenza di livello non diretto, dove cioè il rapporto di causa/effetto non è immediato. Non si tratta della sequenza storica rispetto alla quale abbiamo già subito un livello di intelligenza completamente diverso. Nella connessione diretta di causa/effetto esiste anche l’istinto. 

Una macchina utilizza anche un sistema meccanico, cade, si alza, si muove in conseguenza del rapporto principale di causa/effetto; succede una cosa, succede quella, succede quell'altra. Nel secondo tipo di rapporto la connessione di causa/effetto non è immediata. Quando abbiamo visto questa differenza temporale abbiamo parlato di ritmi, abbiamo dato definizioni diverse ad aspetti di questo genere, alla capacità quindi di cogliere relazioni tra loro lontane, non direttamente concatenate o concatenate in questo caso attraverso una dimensione diversa, attraverso un piano diverso di lettura. Anche quella è intelligenza.

L’uso della nostra intelligenza è un’imitazione dei sistemi naturali. Stabilire con l’osservazione qual è il rapporto di una causa con un effetto significa di conseguenza usare la memoria per riprodurre quel meccanismo a volontà, non quindi attraverso la casualità ma attraverso la continuità, con la capacità di far questo. Una parte di questa intelligenza si trasforma in funzioni naturali: una zampa per camminare, una pinna per nuotare, un’ala per volare. E’ la conseguenza che noi abbiamo anche definito come principio di evoluzione. Quindi, si tratta di un adattamento ottimizzato di una serie di meccanismi che producono quell’effetto e tutto questo può funzionare attraverso il primo livello. Un secondo livello invece presuppone la capacità di leggere degli eventi al di fuori dei nostri sensi diretti e questa è la distinzione dell’intelligenza. Allora, nel sistema istintivo e meccanizzato, ogni funzione ha immediatamente una risposta. Muovo di pinna, vado avanti; la pinna sta ferma, sto fermo. Si tratta di un’intelligenza istintiva con tutte le sue ramificazioni, complessità, rapporti, sistemi integrati: quello difensivo, quello di attacco, quello alimentare, quello riproduttivo, e sono tutti sistemi funzionali.

Un secondo livello è invece quello che permette di stabilire cause ed effetti tra loro lontani e che risponde ad una caratteristica fondamentale: quella di stabilire relazioni tra eventi che non cadono direttamente sotto i nostri sensi. Ho ripetuto quanto ho detto prima: per fare questo occorre la memoria, cioè una funzione che ci permette di fissare una serie di impressioni, di immagini in un momento e poi, a distanza, fissare altre funzioni, riuscendo così a connetterle, stabilendo un ponte tra di esse. Questo è un altro livello di intelligenza che presuppone la funzione del pensiero: la connessione volontaria dove la sperimentazione è virtuale, è dentro il soggetto. Non si muove la pinna per cui mi muovo, ma è una connessione che arriva da molto più lontano: è una tattica, è un insegnamento, è un meccanismo che permette di cacciare in branco anziché cacciare da soli. Una divisione di ruoli può nascere solamente da un’osservazione di questo genere, ed è un altro piccolo passo. Quando individui della stessa specie trovano più conveniente collaborare, estendono i propri sensi ad altri loro simili. Poi, esiste un altro passaggio, un’altra connessione rappresentata dall’utilizzo dell’ambiente con questa funzione. Se io mi faccio il nido, la scorta di noci perché arriverà l’inverno, certamente è una funzione istintiva perché ho imparato a fare questo in qualche modo perché mi è stato trasmesso od insegnato direttamente dai miei genitori, ma svolgo già un’attività che è speculare: faccio “una cosa” in previsione di un cambiamento al quale dovrò adattarmi. Per alcuni animali vuol dire cambiare il pelo, per altri significherà andare in letargo, per altri significherà fare le scorte, per la nostra specie avviene esattamente questo. Voglio dire che in queste funzioni esiste una linearità. Un conto è la collaborazione con un altro ed allora ritorno al pensiero di prima, all’estensione dei sensi. Quando invece cominciamo ad usare degli oggetti come estensione dei sensi esiste questo passaggio. Tra la formazione del nido, l’uso del bastoncino e l’uso della clava esiste una estensione dei nostri sensi ed a questo punto l’estensione dei nostri sensi – e forse questo è il passo interessante – corrisponde all’estensione del nostro potere. Il mio potere di azione tra il dare uno schiaffone e, con lo stesso movimento dare, con una clava da due chili, “una clavata” è molto differente. Per imparare a gestire l’intelligenza devo prima estendere i sensi, quindi con delle connessioni che non sono immediate, e poi avere delle estensioni attraverso una visione virtuale delle cose nelle forme attraverso un’estensione non più dei miei sensi ma delle mie facoltà, dei poteri, della forza fisica, della velocità.

La nostra specie è arrivata a questo stadio ed alcuni altri animali hanno fatto questo più lentamente, con una evoluzione più o meno accelerata. La nostra specie ha sostituito l’evoluzione con il progresso, che quindi non è una condizione stabile. L’evoluzione è stabile; quando una specie arriva ad avere le piume come sistema difensivo per la temperatura ha ottenuto “il massimo”. Noi abbiamo inventato le pellicce, la concia, abbiamo le pellicce ecologiche, le cose riscaldate, i termosifoni, abbiamo modificato tutto questo con una serie di azioni che abbiamo definito progresso e che obbediscono a logiche completamente diverse. L’altra volta parlavamo dell’evoluzione o del progresso come la capacità di creare delle specie, in questo caso, oggetti che esattamente funzionano in un ecosistema di oggetti. Per esempio, la forchetta è funzionale al piatto, la lavastoviglie è funzionale al piatto ed alla forchetta. Il cibo cotto è funzionale agli altri due aspetti e quindi, senza l’uno, gli altri non hanno la loro nicchia ecologica in un sistema vitale, in questo caso, in un sistema commerciale e funzionale, ed addirittura in passato arrivavo a dire che dal mio punto di vista, molti di questi oggetti sono i parassiti di oggi. Una volta convivevamo con le pulci ed i pidocchi mentre ora conviviamo con un eccesso di oggetti i quali possono sopraffarci.

Cosa dovremmo fare? Bisognerebbe correggere il principio del progresso con un’idea simile a quella della sterilizzazione e della pulizia dei ferri chirurgici. Occorrerebbe distinguere ciò che è veramente funzionale, utile rispetto a ciò che è eccessivo. Ma noi non abbiamo questa possibilità perché, a nostra volta, in questo momento della storia, siamo parte di un sistema, non siamo coloro che dominano il sistema; siamo una parte integrante, noi non siamo individui cittadini ed esseri umani, noi siamo consumatori. Dal mio punto di vista questo termine è offensivo all’estremo. Quando mi dicono che sono un “consumatore” a me dà fastidio.

Questo termine è così fastidioso, insidioso e pericoloso proprio perché abbiamo perso il potere della fruizione degli oggetti; siamo diventati semplicemente la lavastoviglie dei piatti e di altri oggetti. La nostra funzione è quella di comprare la lavastoviglie perchè tutti questi oggetti possano funzionare ed esistere. Adesso chi comanda? Io vorrei capire se comandano di più le forchette, i piatti o le lavastoviglie o la persona che dovrebbe utilizzarli. Quanto mi utilizzano e quanto le utilizzo? Riesco a rendere l’idea? Vedete che l’estensione dell’intelligenza e l’integrazione dei sistemi non produce automaticamente altre intelligenza, produce soltanto altri sistemi ed alcuni di questi sistemi possono essere ridondanti, cioè eccessivi rispetto alla loro funzione naturale mentre nelle funzioni ecologiche, naturali, questo non succede.

Ogni specie è perfettamente funzionale e tutto questo è relativo a ciò che possiamo considerare naturale, a ciò che possiamo considerare intelligente e a quanto invece, a volte, questa applicazione di trovate, anziché essere un meccanismo per liberare l’essere umano, lo imprigiona. Allora nascono altri mostri come l’idea del tempo libero. Se esiste un tempo libero vuol dire che il restante tempo è un tempo prigioniero. Allora, quanto è il tempo prigioniero rapportato al tempo libero? Io mi voglio liberare per aumentare il mio tempo prigioniero. Qual’è la funzione tra il tempo prigioniero ed il tempo libero? Vi rendete allora conto di come è assurdo un meccanismo di questo genere. Per abitudine mutiamo la nostra intelligenza in adattamento, per cui noi siamo funzionali per i pidocchi e le pulci. Tutto questo mi dà un po’ fastidio, mi gratto, ma mi dà fastidio. Vorremmo che le cose fossero diverse, oppure che cosa è la moda se non esattamente questo?

Qual è la differenza fra funzionalità ed idea. La moda si potrebbe già avvicinare ad un’idea di arte perché è un modo per mutare l’attrattiva, l’idea di sé, l’immagine che possiamo avere nell’autostima o nell’idea che altri possono avere di noi. Possiamo trovare infinite storie e collegamenti a questo proposito, però il problema, secondo me, è sempre in questo aspetto: la funzionalità reale tra l’oggetto ed il suo utilizzo. Noi dovremmo essere idealmente utilizzatori e non utilizzati mentre, a nostra volta, come esseri umani, siamo merce. Se l’essere umano, che dovrebbe esser elemento fondamentale per la funzione relativa alle cose, diventa merce sessuale, per la moda, per qualunque cosa possibile ed immaginabile, perché è un consumatore, si svilisce allora la funzione spirituale di qualsiasi essere. Io ho venduto tanto spirito per acquisire tanti oggetti e, a questo punto, questi oggetti possono sopraffarmi. Io vorrei insistere su questa continua connessione, e l’esercizio del potere è quello che mi dovrebbe permettere di dare un’idea soddisfacente degli oggetti - e da questo deriva l’idea di arte - rendendoli soddisfacenti e non solo funzionali.

Un oggetto deve essere bello perché mi possa dare qualcosa in più. Quindi, un oggetto, per essere utile, dovrebbe essere funzionale e bello, con l’idea che quell’oggetto non sia funzionale solo per l’allargamento dei miei sensi o dei miei poteri ma anche per l’allargamento del mio spirito. Allora, a quel punto, quell’oggetto ha un significato, altrimenti devo rifiutare quell’oggetto. E’ una linea che più avanti si chiama etica dalla quale deriva la scelta del perché “si” o perchè “no”, come gli oggetti, i comportamenti, le funzioni ad esse relative vengono o meno applicate. Tutto questo si colloca ad un terzo e quarto stadio del collegamento temporale degli oggetti.

Ricapitolando, il tempo mette insieme causa/effetto. Causa/effetto sono semplicemente una funzione dei nostri sensi. Nel momento in cui allarghiamo queste connessioni abbiamo un secondo livello di intelligenza che ci permette di mettere insieme degli elementi tra loro lontani Terzo: le funzioni che, a questo punto, gli oggetti creano per noi, al di là della funzionalità diretta, debbono soddisfare anche altri parti di noi, altrimenti sono insoddisfacenti, sono incompleti, per cui succede che diventiamo, a nostra volta, degli oggetti. Anziché essere i soggetti – ed è il motivo per il quale queste cose sono state da noi stesse create – diventiamo, a nostra volta, degli oggetti. Questo meccanismo diventa estremamente pericoloso.

Abbiamo bisogno di consapevolezza, di potere per distinguere quali sono gli oggetti ed in quale maniera utilizzarli: se ci soddisfano, se non ci soddisfano. Quindi, se ci soddisfano pienamente, sono sottoposti a noi, se succede il contrario e sono funzionali o siamo abituati ad entrare in un sistema di oggetti, a nostra volta siamo degli oggetti. Questo è un sistema di meccanismi tra loro integrati.

Guardate che esiste un filo logico che lega tutto questo, dal potere fino all’arte, fino alle funzioni che possiamo immaginare negli oggetti o in ciò che noi siamo. Quindi, per non essere oggetti, dobbiamo esercitare il potere e non farci semplicemente adoperare dagli oggetti o in funzione degli oggetti, altrimenti siamo dei consumatori. Cosa ha fatto quella tal persona durante la vita? Ha cambiato tot numero d’auto, tot vestiti, tot numero di scarpe, ha consumato queste cose ed ha prodotto, mangiando, altre cose. Che soddisfazione al termine della vita! Quante belle tonnellate di cose ha fatto!

Intervento:

Noi, in passato, abbiamo parlato del tempo come grande mare circolare dell’eterno presente o come contenitore di forme o di eventi. Per quanto riguarda la vegetazione temporale è anch’essa un elemento contenuto oppure essa stessa costituisce il contenitore?

Falco:

 No, sono elementi fra loro diversi. E’ come se tu mi chiedessi la differenza tra la vita e la specie. Specie e vita sono tra loro interagenti. Per esempio, se abbiamo bisogno di vivere, abbiamo bisogno di un’interazione costante nell’ambiente con altre specie, con i batteri ad esempio, per digerire il cibo. Abbiamo avuto bisogno che si formasse ossigeno attraverso un sistema combinato tra ossigeno ed anidride carbonica, abbiamo bisogno che questa energia si esprima con le piante, con l’acqua. E’ un sistema integrato. Il pianeta è il contenitore sul quale non c’è vita, è una palla di roccia e man mano anche di acqua. Poi, abbiamo i sistemi integrati che possiamo distinguere in sistemi primari, secondari, aggiunti in base alle loro capacità di agire e far cambiare man mano il livello di ciò che in quel mondo può esserci. Vi ricordate quando parlavamo della formazione di un ecosistema nella sua estensione, che è necessario perché si possa mantenere la vita in senso lato, fino ad arrivare all’insieme di elementi chimici che però, come somma, possono far scoccare “una cosa” che si chiama vita, la capacità di riprodursi, l’insieme di cellule che, a questo punto, possono creare un organismo più complesso? L’insieme di parti, creando un cervello, un’insieme di menti che a sua volta creerà il pensiero dipendente rispetto al suo substrato, alla Divinità e alle forze. Consideriamo anche quello come un livello di ecosistema. Nello stesso modo sono sistemi integrati anche quelli dimensionali perché si sostengono attraverso una rete comune che noi abbiamo chiamato Soglia: la Soglia, i vari sistemi possibili, le Leggi derivate nel loro funzionamento principale e che mantengono insieme i vari universi. Quindi, consideriamo il tempo come mare temporale e già, in questo caso, esistono due differenze: il mare assoluto e quindi l’eterno presente, poi il mare temporale, le varie profondità di questa sfera, poi le riduzioni determinate dalla quantità di massa, la funzione, l’orientamento del tempo in base alle funzioni della massa all’interno dell’universo, e poi la sua possibilità di transito, i pacchetti temporali. La consapevolezza dell’insieme dei sistemi presuppone una quantità di lavoro enorme per tenere insieme consapevolmente i vari meccanismi e poi poter utilizzare, sfruttare, adoperare al meglio le caratteristiche ed i poteri che ne derivano. Si tratta di estensioni dell’intelligenza che, a loro volta, permettono di immaginare, di sviluppare, di creare delle tecnologie prima impensabili. Erano impensabili perché non erano percepite con i vari nostri sensi, regni nei quali possiamo porre la nostra attenzione.

LE FORME TEMPORALI

Intervento:

La vegetazione temporale, il discorso dei semi è stato scoperto dopo che, come sequenza della ricerca, si è arrivati ad ipotizzare di poter tramutare il tempo in forma e poi sperimentalmente è stato anche fatto. Dopo è iniziato il discorso sulla vegetazione temporale ed i semi temporali. Queste forme “temporali” sono un’espressione naturale del tempo trasformato in forma o sono qualcosa ancora di diverso?

Falco:

Credo che le forme temporali siano una espressione naturale. Tutto quello che può diventare un substrato per la complessità nell’universo è adoperato come substrato della complessità. Il tempo ha una capacità di estensione, che adesso stiamo esaminando, molto diversa rispetto alla forma, alla massa. Ciò che viene toccato, gestito, adoperato, integrato che, a sua volta, è influenzato dalla forma produce interazione, e le interazioni regolano la complessità che già è preesistente. Possiamo riprendere l’esempio in base al quale noi possiamo scoprire la circolazione sanguigna che però esisteva già prima. Anche se noi non ce ne rendevamo conto, “qualcosa succedeva”. L’elettricità esisteva anche prima che fosse scoperto il modo di generarla ed utilizzarla, senza dover appendere la chiave ad un aquilone e vedere cosa succedeva tenendolo per mano.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

POTERE E CONSAPEVOLEZZA

Se non hai la consapevolezza non gestisci alcun potere. Se esiste consapevolezza il potere dovrà andare in qualche direzione. 

Le sequenze nel tempo relativamente allo svolgersi degli eventi, se esiste consapevolezza, possono essere guidate, altrimenti c’è la casualità della presenza in un posto senza essere all’altezza rispetto a quanto in quel posto avviene.
La consapevolezza di per sé non è un potere.  La consapevolezza è un discorso, il potere è un altro. Tu puoi disporre di un’auto da 150 cavalli ma non avere la benzina.

Il libero arbitrio di per sé è un potere se si gestisce con la conoscenza.

IL POTERE IN DAMANHUR

Il potere in Damanhur, come negli altri casi, è esattamente proporzionale alla consapevolezza dell’individuo. In Damanhur la condizione è rovesciata rispetto a ciò che avviene in altri luoghi: c’è il carburante, c’è l’auto, però occorre essere capaci di guidare. Ovviamente, la consapevolezza, la conoscenza e il potere debbono necessariamente corrispondere.
La conoscenza ti permette di gestire il potere. Il libero arbitrio è la scelta di gestire questo potere in qualche direzione. Puoi accendere il motore e stare con l’auto ferma, puoi decidere, se sai guidare l’auto, di andare in qualche direzione. La scelta è indipendente dal potere.

La direzione naturalmente dipende dall’individuo, dal suo libero arbitrio, dalle conoscenze che la persona può avere, dal fatto che può decidere di fare “qualcosa” con quell’auto, di dare il passaggio a qualcuno o metterlo sotto.
Quindi, abbiamo il potere (la potenza contenuta nella benzina), la conoscenza che permette di decidere cosa fare con questo potere (le potenzialità esprimibili da esso), e poi il libero arbitrio che ti permetterà di scegliere la direzione con la quale fare le diverse scelte. La consapevolezza mette insieme e collega tra loro questi fattori. So di avere il potere, so come gestirlo perché ho la conoscenza e quindi ho il libero arbitrio per decidere cosa fare idealmente di questi aspetti.

Poi, come si consegue la consapevolezza? Con lo studio, con l’allenamento, con l’addestramento, con la preparazione, con tutto ciò che è necessario per sapere.

Esiste, a questo punto, una parità nella gestione e nell’uso possibile del potere od esiste una gerarchia di potere? Esiste una gerarchia di potere. Per esempio, una gerarchia di popolo è superiore ad un potere individuale.

Il rituale, in questo caso, permette di decidere da quale parte si gira la chiave per accendere il motore; si tratta proprio del metodo di innesco per far funzionare tutti questi aspetti. Senza la ritualizzazione di una serie di comportamenti nella forma non si può mettere in funzione “qualcosa” che deve funzionare nella forma. Per funzionare nella forma bisogna usare la forma.

Esiste poi anche una ritualizzazione individuale, personale che può andare dal gesto apotropaico fino alla scaramanzia. Senza la parola noi non esprimiamo una consapevolezza verso noi stessi. A volte abbiamo la necessità di pensare con le parole per avere un determinato livello di consapevolezza dei nostri pensieri, altre volte non è evidentemente necessario.

PERSONALITA’ ALIENE

Quando qualcuno si incarna e vive sulla terra, deve obbedire alle leggi che funzionano su questo pianeta. Se, nella struttura d’anima dell’individuo, ci sono anche personalità aliene esse si adegueranno.
Che cos’è una personalità? Una personalità è rappresentata da una serie di risposte abituali a determinanti stimoli.

Tutto ciò che arriva su questo mondo deve servire a questo mondo.

Innanzi tutto il territorio di Damanhur stesso emette tanti effluvi di benzina e ne esistono in abbondanza. Quando cammini ci sguazzi dentro, sia per una presenza di affioramenti sincronici, sia per le gestioni di base, cioè quelle relative al popolo, alle divinità in formazione, alla Triade. Quindi, esiste una quantità immensa di benzina, molto superiore a quella che ciascuno usa ed userà durante la propria esistenza.

ECOSISTEMA SPIRITUALE ED ECOSISTEMA TEMPORALE

E’ difficile interpretare cosa significa vivente quando parli di un sasso, di un cristallo, di una nube di gas, di ioni liberi proprio perché i sistemi di vista non sono facilmente paragonabili. Perché ci sia vita ci deve essere uno scambio guidato non dalla casualità o da leggi ma ci deve essere un quantitativo di possibilità di scelta, di libero arbitrio che permette di dire “si” o “no” a delle cose e che dà una possibilità di azioni diverse.

I LIVELLI DI INTELLIGENZA

L’intelligenza, nella sua visione più semplice, è la capacità di stabilire connessioni tra causa/effetto. La natura del tempo, in una delle sue letture, è letteralmente simile alla connessione continua di causa/effetto nei fatti. Da questo punto di vista, il tempo è portatore di intelligenza. Il tempo causa/effetto, in una delle sue letture, è veramente il portatore di queste connessioni. La consapevolezza dello scoprirlo è per noi l’intelligenza. Invece, la sostanza dell’intelligenza è proprio il rapporto di causa/effetto. Noi abbiamo parlato di pacchetti di tempo, di connessioni, di intelligenza di livello non diretto, dove cioè il rapporto di causa/effetto non è immediato. Non si tratta della sequenza storica rispetto alla quale abbiamo già subito un livello di intelligenza completamente diverso. Nella connessione diretta di causa/effetto esiste anche l’istinto. 

L’uso della nostra intelligenza è un’imitazione dei sistemi naturali. Stabilire con l’osservazione qual è il rapporto di una causa con un effetto significa di conseguenza usare la memoria per riprodurre quel meccanismo a volontà, non quindi attraverso la casualità ma attraverso la continuità, con la capacità di far questo.

Nel sistema istintivo e meccanizzato, ogni funzione ha immediatamente una risposta.

Un secondo livello è invece quello che permette di stabilire cause ed effetti tra loro lontani e che risponde ad una caratteristica fondamentale: quella di stabilire relazioni tra eventi che non cadono direttamente sotto i nostri sensi. Per fare questo occorre la memoria.
Questo è un altro livello di intelligenza che presuppone la funzione del pensiero: la connessione volontaria dove la sperimentazione è virtuale, è dentro il soggetto.
Poi, esiste un altro passaggio, un’altra connessione rappresentata dall’utilizzo dell’ambiente con questa funzione.
Per imparare a gestire l’intelligenza devo prima estendere i sensi, quindi con delle connessioni che non sono immediate, e poi avere delle estensioni attraverso una visione virtuale delle cose nelle forme attraverso un’estensione non più dei miei sensi ma delle mie facoltà, dei poteri, della forza fisica, della velocità.

La nostra specie ha sostituito l’evoluzione con il progresso, che quindi non è una condizione stabile. L’evoluzione è stabile; quando una specie arriva ad avere le piume come sistema difensivo per la temperatura ha ottenuto “il massimo”. Noi abbiamo inventato le pellicce, la concia, abbiamo le pellicce ecologiche, le cose riscaldate, i termosifoni. Occorrerebbe distinguere ciò che è veramente funzionale, utile rispetto a ciò che è eccessivo. Ma noi non abbiamo questa possibilità perché, a nostra volta, in questo momento della storia, siamo parte di un sistema, non siamo coloro che dominano il sistema; siamo una parte integrante, noi non siamo individui cittadini ed esseri umani, noi siamo consumatori.
Il problema, secondo me, è sempre in questo aspetto: la funzionalità reale tra l’oggetto ed il suo utilizzo.
L’esercizio del potere è quello che mi dovrebbe permettere di dare un’idea soddisfacente degli oggetti - e da questo deriva l’idea di arte - rendendoli soddisfacenti e non solo funzionali.

Ricapitolando, il tempo mette insieme causa/effetto. Causa/effetto sono semplicemente una funzione dei nostri sensi. Nel momento in cui allarghiamo queste connessioni abbiamo un secondo livello di intelligenza che ci permette di mettere insieme degli elementi tra loro lontani Terzo: le funzioni che, a questo punto, gli oggetti creano per noi, al di là della funzionalità diretta, debbono soddisfare anche altri parti di noi, altrimenti sono insoddisfacenti, sono incompleti, per cui succede che diventiamo, a nostra volta, degli oggetti.

LE FORME TEMPORALI

Credo che le forme temporali siano una espressione naturale.
Possiamo riprendere l’esempio in base al quale noi possiamo scoprire la circolazione sanguigna che però esisteva già prima. L’elettricità esisteva anche prima che fosse scoperto il modo di generarla ed utilizzarla.
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